Normativa di Riferimento : D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151 - art. 33 commi 1 e 2 e art. 42 comma 5 e art. 4 comma 2 legge 53/2000
Prolungamento congedo parentale (art. 33 comma 1 e 2 )
Per ogni minore con handicap in situazione di gravità accertata (art. 4 comma 1 legge 104/92) la madre o, in alternativa il padre, hanno diritto, entro il compimento dell’ottavo anno di vita del bambino, al prolungamento del congedo parentale, fruibile in maniera continuativa o frazionata, per un periodo massimo, non superiore a tre anni, a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati, salvo che, in tal caso, sia richiesta dai sanitari la presenza del genitore.
In alternativa del prolungamento del congedo possono essere fruiti di riposi di cui all’art. 41 , comma 1 (n. 2 ore di riposo giornaliero retribuite fino al compimento del terzo anno di vita del bambino).

Il prolungamento del congedo parentale decorre dal termine del periodo corrispondente alla durata massima del congedo parentale spettante al richiedente ai sensi dell’art. 32 (10 mesi)
Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap, in alternativa al prolungamento del congedo parentale, è possibile fruire di n. 2 ore di riposo giornaliero retribuite.  Il diritto ad usufruire dei permessi, è riconosciuto ad entrambi i genitori , anche adottivi, che possono fruirne alternativamente, anche in maniera continuativa nell’ambito del mese.
 I riposi ed i permessi, ai sensi dell’art. 33, della legge 104/92 (tre gg di permesso retribuito mensili), possono essere cumulati con il congedo parentale ordinario e con il congedo per malattia del figlio.
Congedo retribuito (art. 4 comma 2 legge 53/2000 e art. 42 comma 5 D.lgs 151/2001)
Il coniuge convivente di soggetto con handicap, ha diritto a fruire del congedo di cui al comma 2 dell’art. 4 della legge 53/2000 (I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono richiedere, per gravi e documentati motivi familiari, fra i quali le patologie individuate ai sensi del comma 4, un periodo di congedo, continuativo o frazionato, non superiore a due anni. Durante tale periodo il dipendente conserva il posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa. Il congedo non è computato nell'anzianità di servizio né ai fini previdenziali; il lavoratore può procedere al riscatto, ovvero al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria), entro 60 gg dalla richiesta.  Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a percepire una indennità corrispondente all’ultima retribuzione, fino ad un importo massimo di euro 47.579,06 annui, rivalutabili annualmente. Il periodo di congedo non rileva ai fini della maturazione delle ferie, della tredicesima mensilità e del trattamento di fine rapporto. 
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